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Il paradigma ecologico  

Una buona parte delle nostre teologie continua a muoversi nell’immaginario elaborato dai 
racconti mitici religiosi della «storia della salvezza (umana)», rivelata negli ultimi quattro 
millenni, ignorando ciò che oggi sappiamo sui 13.700 milioni di anni di storia cosmica di 
questo universo. Buona parte delle nostre teologie continua ad essere ancora dualista, 
immaginando di trovarsi dinanzi a un secondo piano superiore, soprannaturale, divino, 
eterno, per il quale bisogna vivere, rispetto a questo piano inferiore in cui siamo, naturale, 
maligno e tentatore, effimero, semplice dispensa materiale di risorse utilizzabili. Le nostre 
teologie continuano a parlare - a volte con un certo pudore - di una salvezza postmortale 
celestiale dell’essere umano, come se questo fosse l’unico obiettivo della vita umana. 
Continua a trattarsi di una teologia antropocentrica, che ci confina nel nostro software 
particolare separandoci e alienandoci dalla Terra e dal cosmo. La nostra teologia non cesserà 
di legittimare la distruzione della natura finché non cambierà visione. Non smetteremo di 
distruggere la natura finché non avremo acquisito la convinzione religiosa del fatto che siamo 
parte di essa. 

La maggior parte delle nostre religioni e teologie confina ancora il divino e il sacro nella 
cosiddetta «trascendenza», concependo Dio come «theos», come un «Signore» lì fuori, lì 
sopra, lasciando questo mondo privo di divinità e anche di sacralità, e assetato di nuovo 
incanto.  

Il pianeta si trova di fronte alla sesta estinzione di massa della vita. Oggi a causa non di un 
asteroide, ma dello stesso essere umano, che, con il suo sistema di vita, si è trasformato di 
fatto in una forza geologica distruttrice della biodiversità a un ritmo mille volte maggiore 
rispetto a quanto accadeva prima dell’apparizione dell’essere umano. A causa della 
contaminazione atmosferica, stiamo provocando - ormai è quasi certo - un riscaldamento 
planetario superiore ai tre gradi considerati il limite al di là del quale si scatenerà un caos 
irreversibile che determinerà un’estinzione di massa della vita e dell’umanità stessa. E le 
nostre religioni e teologie, che non hanno denunciato questo orientamento suicida nel corso 
dei secoli passati, ancora oggi si mostrano reticenti, lente ad assumere questa questione di 
vita o di morte, a cui già si devono ogni anno centinaia di migliaia di vittime, le quali si 
calcola che entro 20 anni arriveranno al milione.  

Troppa teologia ancora pensa che l’ecologia sia importante, ma rappresenti solo un capitolo 
aggiuntivo da inscrivere nel vecchio schema di pensiero, lo stesso che ci ha condotto 
all’attuale ecocidio. Abbiamo bisogno di sviluppare questa teologia con basi nuove a cui 
abbiamo già dato avvio; una teologia oiko-centrata, che rompa con la vecchia distinzione tra 
naturale e “soprannaturale”, e respinga l’idea strettamente trascendente della divinità che 
desacralizza e spoglia di dimensione divina la natura; una teologia che dialoghi con 



l’«ecologia profonda» e smetta di intendere antropocentricamente la realtà come «storia della 
salvezza dell’umanità», orientandosi verso un oiko-centrismo... Una teologia, cioè, 
assialmente nuova, concepita a partire da questi nuovi assi.  

Dovremmo concordare l’introduzione nella nostra agenda teologica immediata di tale 
priorità urgentissima dello sviluppo di questa teologia già avviata. Le teologie indigene e 
femministe hanno molto da dire e da offrire in questo campo.  

 


